
Dialogo sull'amore

Si apre una nuova stagione di dialogo fra cristianesimo e islam? Dopo la prima simpatetica 
conoscenza (Assisi) vi è spazio per una riflessione più dottrinale, filosofica e teologica, consapevole 
delle reciproche differenze? Questa sembra l'intenzione che sorregge i 138 sapienti e guide 
islamiche, firmatari della lettera aperta a Benedetto XVIe ai responsabilidelle confessioni e Chiese 
cristiane (cf.Regno-doc. 19,2007,588).

Delegittimando il terrorismo
Il percorso di questo gruppo di consenso all'interno dell'islam (alle firme inizialialtre si stanno 
aggiungendo, portando a 44 le nazioni rappresentate; le diverse appartenenze sono: sunniti, sciiti, 
ismailiti, ibaditi, jaafari, sufi) mostra l'attesa di rivestire un ruoloponte nella comunità islamicae nei 
rapporti con l'Occidente. Tale percorso si è infatti avviato nel 2004, a seguito dell'attentato ai treni 
di Madrid,attorno allacasa reale di Giordania,allafondazione dell'Istituto Aal al-Bayt per il pensiero 
islamico e al principe Hassan. Per reagire alla soffocante identificazione tra musulmano e terrorista, 
500 personalità del mondo islamicofirmarono Il messaggio di Amman (9.11.2004i)n, cui si reagiva 
alle semplificazioni dei fondamentalisti riconoscendo l'identità islamicain molte tradizioni, 
restringendo la denuncia di apostasia e le istanze legittimate a produrre le fatwe (ilresponso di un 
muftì nell'interpretare una questione dottrinale secondo le leggidell'islam).
Il rifiuto della violenza e del settarismo venne confermato nella lettera aperta a Benedetto XVIdopo 
il discorso di Regensburg nel 2006. La firmarono 38 saggi per puntualizzare le affermazioni del 
pontefice e per confermare l'apertura dell'islam alla ragione; la comprensione della "guerra santa" 
come "sforzo sullavia di Dio” il rifiuto della violenza: "I civili non sono obiettivi permessi o 
legittimi la convivenza pacifica: "Noi siamo categoricamente d'accordo sul fatto che costringere gli 
altria credere - ammesso che ciò sia veramente possibile- non è gradito a Dio e che a Dio non è 
gradito il sangue". Sempre in quella lettera si anticipavano itemi di quella più recente. 
Condividendo l'invito del papa a un dialogo franco e sincero "noi speriamo di continuare a costruire 
relazioni pacifiche e amichevoli, basate sul rispetto reciproco, la giustiziae la nostra comune eredità 
abramica, particolarmente sui "due comandamenti più importanti" inMarco (12,29-31e) in altra 
forma in Matteo (22,37-40) l'amore di Dio e del prossimo.
Tra il fondamentalismo e il terrorismo, che sono comunque minoritari dentro l'islam, una vasta area 
accademica e religiosa legata alla pura ripetizione della tradizione e alcuni ceti laicizzanti,il gruppo 
dei sapienti e delle guide ha cercato d'introdurre una diversa posizione nell'opinione pubblica 
islamica: fedeltà alla tradizione spirituale e disponibilità al confronto. 
Attraverso la spinta del nucleo iniziale, diversi incontri e un convegno ad Amman, il gruppo si è via 
via allargato, non per legami politici, ma per sintonia e bilanciamento di scuole spirituali e 
teologiche. Nasce così l'attuale lettera aperta costruita attorno ai "due comandamenti più 
importanti,,: l'amore di Dio e l'amore del prossimo. Alla presentazione sulla base dei testi coranici 
segue quella sullabase biblica, per concludere nella ricerca "di una parola comune fra noi e voi". 
Lenovità più significativedel testo possono essere indicate nel tema dell'amore (più vicino alla 
tradizione cristiana rispetto all'"obbedienza" a Dio nell'islam, anche se dentro l'atto di adorazione 
sicoglie la centralità dell'amore), nell'uso della Scrittura ebraico-cristiana (inprecedenza mediata 
solo dai testi coranici),nell'affermazione giudicata coerente con il Corano della presenza plurale 
delle fedi, nell'interpretazione dei testi coranici e biblici in termini non conflittuali e critici. 
Citazioni coraniche tradizionalmente lette come anticristiane e antitrinitarie sono qui proposte in 
forma positiva. Allanovità di approccio e del quadro spirituale e teologico si accompagna la 
consapevolezza del ruolo storico delle due religioni,che assieme assommano il 55% della 
popolazione mondiale, l'onesto riconoscimento delle divergenze
(culturalie spirituali),l'iniziale apertura all'ebraismo. 

La rilevanza del contesto



Comprensibili e legittimi i rilievi che da più parti sono stati fatti al documento: scarsa attenzione 
alla violenza,giustificazionismo frettoloso sulle guerre e le tensioni mediorientali, assenza della 
richiesta di libertà di pensiero, sostanziale rimozione della questione israeliana,interesse 
prevalentemente morale più che teologico, modesta diffusione del documento nelle società 
islamiche,assenza di approccio storico-critico al Corano.
Se l'ottica tuttavia tiene conto del processo di cui la lettera è frutto e dell'influssoche essa vuole 
esercitare all'interno del mondo musulmano, allora si comprende la reazione sostanzialmente 
positiva delle istanze cristiane (per ora solo ufficiose: Santa Sede, Costantinopoli, Londra). Il 
pacchetto dei firmatari può essere diviso fra i sostenitori dei "martiri" e coloro che denunciano i 
fondamentalisti, ma non si dovrebbe ignorare la rilevanzache il"consenso» ha nella tradizione 
islamica:mancando un'istanza suprema è importante che posizioni diverse, anche discutibili, si 
ritrovino in una scelta di dialogo piuttosto che di scontro. Si può e si deve rilevare l'infecondità di 
un approccio ai testi senza spessore critico, ma nello stesso tempo è importante che quei pochi già 
attivi in questo senso non vengano isolati e che la loro legittimazione induca altri ricercatori su 
questo terreno. Ilsilenziosull'attuale situazione di Israele nasconde la debolezza di fronte alle 
posizioni più antisemite in atto fra i musulmani, ma l'inizialeconoscenza delle Scritture ebraiche e 
un atteggiamento dialogante col cristianesimo sono premesse per un possibile "trialogo".
La sorpresa che il documento ha prodotto nell'opinione pubblica araba è un'occasione per l'avviodi 
una discussione nelle università e forse nella sensibilità popolare. Come ci ha detto un esperto 
coinvolto: il documento «è un segnale che ribadisce il rifiuto della violenza, la necessità per 
ilmondo islamicodi non seguire l'emotività, di dare un approccio ragionevole alla dottrina della fede 
e di dare qualità al sentimento nella visione sacra dell'esistenza e della vita". Rispetto ai cristiani la 
domanda è: <volete che ci incontriamo, nonostante le nostre differenze, su una riflessione spirituale 
sull'amore e sulla fede?>.
L'incontro è auspicabile senza tuttavia ignorare le sfide fra islam e modernità, islam e stato laico, in 
particolare in Occidente (cf.lo studio di Bòckenfòrde in Regno-att. 18,2007,637ss).
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